Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
8 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)

L’amministratore è carico di responsabilità. I beni non sono suoi, non gli appartengono. Sono del suo padrone. A lui vengono affidati perché li faccia fruttificare. Il primo bene da amministrare è la nostra vita. Essa ci è stata affidata, consegnata, perché produciamo veri frutti di vita eterna. Dio però non ci ha donato solo la vita, anche l’intera creazione ha affidato alla nostra amministrazione perché da essa si tragga vita per tutti gli esseri viventi che il Signore ha fatto. Un solo animale che muore perché la creazione è stata amministrata in modo stolto, ci rende responsabili dinanzi a Dio. Per ogni specie che si estingue per colpa nostra, anche di questo siamo responsabili. 

Dio ha anche consegnato alla sua Chiesa tutti i misteri della sua grazia e verità. Questi misteri vanno amministrati con somma cura, vigilanza, attenzione, perspicacia, saggezza infinita. Illuminatore e teologo della vera, saggia, santa amministrazione è San Paolo. Lui sempre si è visto vero amministratore dei misteri di Dio. Lui si vede vero amministratore e vuole che tutti lo vedano così. Vuole anche che ogni vescovo della Chiesa di Dio sia altrettanto vero e valido amministratore come lui lo è. 

Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore. Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori (Tt 1,1-9).  

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode (1Cor 4,1-5). 

Ogni uomo che viene in questo mondo è chiamato ad amministrare con saggezza i beni di questo mondo. Questi non sono suoi. Sono tutti del Signore. A cominciare dalla propria vita e finendo a tutto ciò che uno ha e produce, tutto è un dono di Dio. Questi doni ci sono donati perché con essi produciamo altri doni da mettere a servizio di Dio in favore di ogni altro uomo. Privare un solo uomo dei beni di Dio è privarci noi del sommo bene che è Dio stesso. Noi diamo i nostri beni ai fratelli e Dio si dona a noi come sommo, divino, eterno dono d’amore, di verità, giustizia, santità. 

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dono puro.  
